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La dissoluzione di una democrazia 

Qualche lezione 
da Weimar 

' ; • . ' ' ' ' • * • . • i 

Il « rif iuto della politica », maturato sullo sfondo di una logorante 
contrapposizione di interessi corporativi, che apri la strada al nazismo 

« Non è la .stipulazione del 
compromesso clic è riprove
vole o pericolosa nella costi
tuzione (li Weimar. Ciò che 
minaccia la sua sostanza non 
è il compromesso, ma al con 
Ilario la jios.siliilitù che non 
si |x>ssuno più raggiunge! e 
compromessi *. Con queste 
parole il giurista e politologo 
Kmst Fraenkel .stigmatizza
va, nel 11)32. la gnu e crisi 
politica in cui stava sprofon
dando la prima Repubblica 
tedesca. Tralasciava |>crù di 
specificare che la barriera 
che precludeva alle forze -so
ciali di stipulare nuovi pat
teggiamenti o convergenze 
non era che il logico risultato 
del tipo particolare di com
promesso che fino ad allora 
aveva costituito l'asse di so
stegno dello Stato ucimaria-
no: un compromesso che, an
ziché avere come presupposto 
e norma fondamenta le di coin-
IKirtamento la democrazia, 
faceva di quest'ultima l'og
getto stesso del patteggia
mento. K' in questo senso che 
Ciinn Knrko Rusconi, nel suo 
libro La crisi di Weimar, ha 
parlato della Repubblica di 
Weimar come di un siste
ma di « democrazia contratta
ta ». I*i gracilità di questa 
democrazia non è dunque l'ef
fetto di una sua degenerazio
ne successiva, ma risiede 
piuttosto negli stessi patti co
stitutivi della Repubblica. 

A questa forma |X)litica cor
risponde una struttura socio
economica che Rusconi defi
nisce — sulla scorta di Rudolf 
Hilferding, teorico che espri 
me più adeguatamente di 
Kautsky i problemi della so 
cialdemocrazia weimariana — 
di « capitalismo organizzato >. 
Questo concetto sta appunto 
ad indicare i caratteri deci
samente postliberali del con
testo socioeconomico in cui si 
.sviluppano i meccanismi del
la « democrazia contrattata > 
di Weimar: contesto in cui 
l'intreccio progressivo di Sta
to ed economia, anziché pro
durre un'espansione della de
mocrazia e un'integrazione 
delle varie componenti socia
li. consolida e cristallizza — 
a causa del vizio di fondo 
che sta alla base del compro
messo — gli interessi corpo
rativi di ceto, i quali a loro 
volta, entrando in collisione 
fra loro e con gli equilibri 
istituzionali, finiscono per 
portare alla sclerosi del siste
ma e allo svuotamento degli 
istituti della democrazia po
litica. 

Queste prerogative fanno 
della Repubblica di Weimar 
un caso-limite fra i sistemi 
democratici • rappresentativi 
fondati su un ordinamento ca
pitalistico. Sta qui, per Ru
sconi, l'utilità e attualità di 
un confronto spregiudicato con 
questa esperienza. Ma. come 
è stato da lui stesso e da al
tri ricordato nel corso del re
cente dibattito sulle analogie 
e differenze tra la crisi di 
Weimar e la crisi italiana de
gli anni 70, sostenere l'attua
lità del confronto con un mo
dello non significa affatto at
tualizzarne gli aspetti specifici. 
La tavola delle differenze tra 
i due « casi > (divisione del 
movimento operaio di contro 
alla sua sostanziale unità in 
Italia; esclusione dei ceti me
di dalla rappresentanza di 
contro alla loro massiccia or
ganizzazione e rappresentanza 
politica in Italia; diversità del 
contesto internazionale, ecc.) 
è stata riprodotta a sufficien
za perché sia qui necessario 
soffermarvisi. Più utile ci 
sembra invece invitare a una 
riflessione sulla peculiarità del 
metodo di analisi seguito da 
Rusconi. 

*• 1) In primo luogo l'aper
tura metodologica. Benché si 
collochi espressamente nella 
prospettiva del marxismo. Ru
sconi adotta un metodo d'in
dagine (e. direi anche, di e-
sposizione della materia trat
tata) che si caratterizza non 
solo per il superamento che 
esso riesce ad operare delle 
ottiche scolastiche (compre
sa quella di un certo « mar
xismo di maniera > ancora du
ro a morire) che colgono in 
modo unilaterale e ideologi
co i processi sociali, ma an
che per la ricettività agli 
strumenti categoriali propri 
di una tradizione del pensie
ro sociale tedesco che, par
tendo da Weber, arriva oggi 
fino ad Habermas e alla sua 
riformulazione teorica del pro
blema della <legittimazione> . 
nonché agli ormai cospicui ap
porti conoscitivi della nuo\a 
< storia sociale > tedesca. Per 
queste fondamentali ragioni 
metodologiche sbaglierebbe 
(perché semplicemente cer
cherebbe qualcosa che non 
c'è) chi si accostasse al libro 
con un'ottica di storia del mo
vimento operaio, intesa come 
sviluppo materiale e ideologi
co di < organizzazioni » e di 
« classi operaie > concepite co
me miracolosamente autono
me dal processo di trasforma
zione complessiva della socie
tà (con tutte le rotture e le 
di'.continuità che esso compor
ta). Né storia (puramente) po

litica, né histoire evenemen-
tielle, quindi: questo libro non 
vuole essere una narrazione 
di *• vicende » e di « fatti ». 
ma piuttosto una < anatomia 
di .strutture e dinamiche che 
portano ad una crisi di si 
sterna ». Non vi è dunque nes
suna « morale della favola > 
capace di riassumere in for
me parenetiche abbreviate o 
in ricette per l'oggi la para
bola weimeriana: il suo ca
rattere esemplare risiede c-
sclusivamente nel fatto di e-
sibire i meccanismi di funzio
namento di un sistema (e il 
« blocco delle varie coni|x>nen-
ti ». cui mette capo la sua 
dinamica interna) in termini 
talmente netti e drastici da 
risultare utili anche per la 
analisi di sistemi sociopoliti
ci « costruiti » diversamente. 
Significa ciò * mettere le bra
che al mondo ». imjxirre al 
« divenire storico » un mo 
dello aprioristico? O non piut
tosto superare un vecchio at
teggiamento storicistico che, 
ponendo l'enfasi sull'irripeti
bilità e/o necessità dell'* e-
vento », sottrae di fatto alla 
storia le prerogative dell'aper
tura. della scelta, delle po
tenzialità alternative? E' in 
questa direzione che ci sem
bra muoversi Rusconi quan
do precisa che adottare pro
cedure <t tipizzanti » non deve 
voler dire ridurre l'esperien
za weimariana alla modelli
stica della -t modernizzazio
ne»: è quanto fa. ad esem
pio. lo storico Hans Momm-
sen. che. muovendo dall'as
sunto di un i parallelismo ot
timale > di industrializzazione 
e democratizzazione (desunto 
da una visione perlomeno i-
deali/./.ante della t via anglo
sassone >). riconduce il fal
limento delia Repubblica di 
Weimar a una sua presunta 
arretratezza rispetto alle altre 
democrazie industriali: arre
tratezza che sarebbe stata col
mata soltanto nel secondo do-
!>oguerra (e qui verrebbe da 
chiedere ai volgarizzatori no
strani di questa tesi se. dopo 
i fatti degli ultimi mesi, se la 
sentirebbero ancora di soste
nere che la situazione italia
na è. con tutte le sue con
traddizioni. « arretrata » ri
spetto a quella della RFT). 

2) In secondo luogo le im
plicazioni analitiche. Per stig
matizzare la dinamica del 
« modello di crisi » weimaria-
no Rusconi si rifa — malgra
do le riserve avanzate sulla 
sua esaustività — al concet
to di « pluralismo corporati
vo » introdotto da Ch. S. 
Maier nel suo fondamentale 
libro Recasting bourgeois Eu
rope (dove questo concetto. 
viene adoperato per eviden
ziare come all'interno delle 
strutture della stabilizzazione 
capitalistica in Francia, Ger
mania e Italia nel decennio 
successivo alla prima guerra 
mondiale sia presente un'an
ticipazione degli equilibri che 
si ricostituiranno nel secon
do dopoguerra). 

Il « pluralismo corporati
vo ». che sta ad indicare le 
tendenze alla cristallizzazione 
conflittuale degli interessi che 
porta al blocco di un sistema 
rappresentativo e alla vanifi
cazione dei suoi fondamen
ti democratici, non va però 
confuso con il concetto di 
« pluralismo polarizzato » con 
cui Sartori ha cercato di re
cente di stigmatizzare la de
bolezza della democrazia di 
Weimar come effetto dell'a
zione disgregatrice e delegit
timante degli opposti estre
mismi, ossia dei due « parti
ti antisistema » comunista e 
nazionalsocialista. La debolez
za di una simile posizione 
sta. come nota ' acutamente 
Rusconi, nel privilegiare la 
ideologia e la « cultura poli
tica » dei partiti rispetto ai 
loro effettivi comportamenti 
pratici: in questo senso, va
le a dire sotto il profilo del
la loro funzione delegittiman
te verso il sistema democra
tico weimariano. andrebbero 
definiti partiti antisistema so
prattutto i partiti minori cor
porativi dei ceti medi e i te
desco-nazionali. E' da questi 
partiti, infatti, die ha origi
ne quella ribellione contro la 
< politica » che verrà poi in
canalata ed egemonizzata dai 
nazionalsocialisti attraverso la 
demagogica apologia del « te 
desco apolitico». Il segreto del 
successo del partito nazista 
risiede nella sua capacità di 
connettere (a differenza del
la KPD che. con il suo atteg
giamento spigolosamente anti-
stituzionale. finì per autoe-
scludersi dal gioco), la lotta 
legale all'azione illegale, giun
gendo al potere attraverso un 
compromesso con la casta bu
rocratica militare. 

L'altro importante contribu
to del libro di Rusconi è rap
presentato. infine, dalla di
mostrazione documentata che 
la SPD weimariana non fu 
una cricca di < socialtradito-
ri » nemici dolla classe ope
raia e conniventi con la rea
zione e con i corpi separati 
dello Stato, bensì un partito 
animato da un travaglio au
tentico e 

tica di posizioni. Se è vero che 
essa fu corresponsabile, con 
i suoi errori, dell'avvento del
la dittatura nazista, è altret
tanto vero che ne fu la pri
ma vittima. La socialdemocra
zia fallì |K'iclié oscillò tra par 
tito operaio e partito pojxi-
lare di governo, assumendo a-
criticamente lo Stato come ve
ro e unico soggetto del pro
cesso di transizione all'interno 
di un'i|X)lcsi socialtecuocrati-
ca e « gestionalista ». ignara 
del mutamento di forma che 
lo Stato stesso era venuto ac
cusando in conseguenza del 
suo nuovo rap|x>rto con la 
economia. 

« 11 destino della socialde
mocrazia è il destino ste.s.->o 
della democrazia, quindi il de
stino dello Stato » aveva af
fermato Hilferding nel '31. 
Questo drammatico ap|>cllo. 
che Rusconi jxitrebbe lieti ap
porre come motto al suo libro. 
ci sembra tuttavia, |>er il suo 
carattere di mera constatazio
ne e rispecchiamento della 
realtà, insufficiente ad espri
mere il senso politico del 
messaggio che viene dal prò 
fondo della tragedia weima
riana. Per decifrare il signi
ficato di questo messaggio. 
crediamo invece sia ancora 
attuale l'interrogativo solleva
to dal « socialista di sinistra » 
Arthur Rosenberg, il primo 
grande storico della Repub
blica di Weimar: è jx)->.sibile 
per il partito operaio di mas
sa fare politica senza die 
ciò pregiudichi il suo •< esse
re di massa »? K* ixissibile 
per il jxirtito operaio pro
durre un concetto e una pra
tica della ixilitica che non sia
no quelli del * giacobinismo >, 
senza che la sua azione poli
tica perda d'efficacia nei ri
guardi delle istituzioni politi
che e dello Stato? 

Giacomo Marramao 

Come si ristruttura l'ospedale psichiatrico di Arezzo 

Il raffronto tra la gestione tradizionale e 
i nuovi orientamenti nella testimonianza 
di un gruppo ili infermieri protagonisti 
del eambiamento in corso - Le vivaci di
scussioni e la resistenza che hanno at> 
compagnato l'opera di , trasformazione 
La definizione di nuovi compiti e re
sponsabilità - Il rapporto col territorio 

L'ospedale psichiatrico di t nicomìale. e quindi condizio-
~'~'- '" '""'"" " nati nella loro labile fragili-

Il colore restituito 
Un lungo e difficile restauro ha restituito colore e luce di 

un tempo a. due preziose testiinoniutue della pittura lom
barda frn il sedicesimo e il diciassettesimo secolo: gli affre
schi di Bernardino Campi nella rappclki del SS. Sacramento 
e hi pula dell'altare maggiore raffi ".tirante una « Madonna con 
bambino tra i Santi Fermo e Rustico» di Omini Cesare Pro
caccini, nella Parrocchia di Car,iva\gio (Bergamo). 

Notevole l'esito del restauro bulla pala dipinta dal Pro
caccini nel 1615. 11 tempo e l'incuria, precedenti restauri, 
la degradazione di vernici protettive avevano offuscato la te
la, rendendola ormai illeggibile. Restituita alla luce origina
ria, l'opera di Giulio Cesare Procaccini rivela toni inaspettata
mente imoressionisti che la collegano ad espressioni moderne 
dell'arte figurativa. 

NELLA FOTO: la preiio»» p a i * dsl Procaccini restaurala. 

Arezzo ha dato il via alla 
propria ristrutturazione. Ci 
sono voluti nove mesi di pro
ficue anclic se spesso ardue 
discussioni fra tutti i prota
gonisti della vita dell'ospeda
le per arrivare a questa de
cisione. La .cosiddetta crisi 
della psichiatria democratica 
non sembra cogliere il fatto 
concreto di una decisione del 
genere, non solo nella sua in
tensa democraticità, ma nel
la sua potenzialità. 

Che cosa significa e a che 
cosa tende la ri.slriddirazio-
ne'.' In pratica, a farla fini
ta con l'istituzione manicomio, 
cioè con l'emarginazione 
coatta più brutale. Il lavo
ro ,che è di prevenzione, è ri
mandato al territorio. Ma ci 
sono i problemi dei lungo
degenti, ancora numerosi in 
Arezzo. Per essi, caso per ca
so, le soluzioni possono es
sere diverse: nei casi possi
bili, secondo gli interessi mo
tivati dei degenti stessi, il lo
ro trasferimento in strutture 
nuove o con altre soluzioni 
nel territorio, cioè nei luo
ghi di origine: sennò in case 
e padiglioni, all'interno del
l'ospedale psichiatrico che ha 
strutture adattabili, il più pos
sibile autogestite ma non sen
za il conforto e l'aiuto con
simile a quello di una vera e 
propria assistenza domicilia
re: la definitiva seimrazione 
anche logistica fra lungode
genti e brevidegenti, il cui 
afflusso, coatto o volontario, 
si è ridotto già di molto, e 
che poneva problemi gravi 
sia ai lungodegenti (che ve
devano riproporsi motivazioni 
antiche di ricoveri più o me
no repressivi), sia ai brevi-
degenti. i quali potevano es
sere traumatizzati da un'an
tica risibile esperienza ma-

Per una riappropriazione critica di un patrimonio storico 

Cultura popolare 
e modelli di vita 

E' abbastanza noto anche 
al di fuori degli «addetti ai 
lavori» — ma non nella di
mensione di massa che sa
rebbe auspicabile — il contra
sto in atto sulla delimitazione, 
concettuale e pratica, dei beni 
culturali ed ambientali. La 
mnteria del contrasto è tut-
t'altro che nominalistica. Non 
Io era ieri, quando si è trat
tato di vincere la battaglia per 
l'immissione nel Consiglio na
zionale per i beni culturali di 
specialisti che si occupano di 
beni non solo materiali e non 
solo monumentali, quali le 
culture e le lingue regionali 
e minoritarie, le tradizioni e 
le arti popolari e cosi via; 
tantomeno io è oggi, quando 
il riconoscimento di fatto del
l'estensione nuova che cosi 
assume il patrimonio naziona
le dei beni culturali, impegna 
contemporaneamente lo Stato 
e le Regioni a tutelare e a 
valorizzare tale patrimonio 
nell'interesse non solo dei cit
tadini italiani, ma dell'intera 
popolazione planetaria, che 
giustamente ne rivendica l'ap
partenenza alla cultura e alla 
storia del genere umano. 

(( Curiosità » 
Ma è forse proprio l'altissi

mo significato culturale, che 
promana si può dire da ogni 
pietra del nostro Paese, ad 
alimentare l'antico e sottile 
equivoco retorico, secondo il 
quale le testimonianze stori
che di un popolo sono tali 
soltanto o soprattutto quando 
raddensino in sé evidenti e 
riconosciuti valori estetici; 
mentre gli attrezzi, gli ogget
ti. i processi lavorativi e la 
cultura tecnologica (non solo 
contadina, però), senza i qua
li non sarebbe mai nata « Te
be dalie cento porte», — o 
non vengono neppure conside
rati, o vengono in generale 
relegati al ruolo di < curiosi
tà» per appassionati e spe
cialisti. E" così che Roma non 
ha ancora il museo della 
scienza e della tecnica che 
hanno altre capitali europee; 
e in tutta Italia non esiste un 
organico museo del lavoro. 

Non è facile cogliere quanto 
s'intrecci, all'equivoco retori
co che dicevo, l'intenzione di 
escludere dal novero dei be
ni culturali (attraverso la ten
tata esclusione delle tradizioni 
popolari, delle culture regio
nali e dialettali) l'intero patri
monio culturale delle masse 
popolari, e particolarmente il 
patrimonio culturale de: mo
vimento operaio. Ma, inten
zionale o no che sia quella 
chiusura, io credo debba es
sere esplicitata proprio da 
noi, dal movimento operaio e 
dal sindacato come soggetto 
primario, l'intenzione contra
ria: che, cioè, per quel varco 
incerto debba invece passare 
la decisione di salvare non so
lo la preziosa documentazione 
dei più lontani relitti magici 
che il folklore sta ad attesta
re — come parte di una prei
storia difficile ma incancella-

una vivace diale*- l i d i e di tutti noi —. ma altre

sì i documenti non meno pre
ziosi, orali e materiali, scritti 
e grafici, ufficiali e spontanei 
di quella parte moderna del
la cultura popolare, che da 
un certo punto in poi si in
treccia inseparabilmente con 
la storia del movimento ope
raio e, tout court, con la sto
ria dell'Italia democratica. 

A tutt'oggi, insomma, non 
mi pare affatto sventato il 
pericolo che, a causa dell'ap
parente lontananza dalle lotte 
più immediate per cambiare 
la società, a causa della sepa
ratezza dei fatti della cultura 
che consegue alla divisione 
capitalistica del lavoro, siano 
proprio la classe operaia, le 
sue organizzazioni di massa 
ad autodiscriminarsi ancora 
una volta, e com'è avvenuto 
per troppo tempo, in quanto 
soggetti di storia e di cultu
ra. 

Dove sta scritto che i do
cumenti, le testimonianze ora
li, l'iconografia, le reliquie più 
diverse che riguardano le lot
te per la terra del braccian
tato padano e meridionale non 
siano da acquisire come pa
trimonio di memoria collet
tiva? 

C'è poi tutta una serie di 
fenomeni dell'inventiva mate
riale e intellettuale delle clas
si subalterne, di forme tradi
zionali della nuova e non for
male ritualità operaia, di sim
bologie connesse al crescere 
e allo svolgersi della coscien
za di classe, le quali sono 
spesso sconosciute agli stessi 
dirigenti e studiosi del movi
mento operaio. Io credo che, 
quando i contadini di San Ma
rino di Bentivoglio hanno ca
pito e reso evidente col loro 
museo come intomo ad una 
nuova macchina per lavorare 
la canapa, dai loro padri in
ventata e imposta ai padroni 
con la lotta, venissero a coin
cidere scontro di classe e lot
ta per il progresso, nello stes
so tempo si sia mostrato In 
ohe senso, marxianamente. 
vada riscritta la storia degl: 
uomini; e come vada corret
tamente ampliato il concetto 
dì beni culturali. 

E allora se !a spinta vera. 3l 
di !à del nome, andava nella 
direzione a mio avviso giusta 
di un museo del lavoro, esa
miniamola come tale. Intanto 
io direi che questa e !a via 
per superare gl'incombenti pe
ricoli di un ruralismo mitiz
zante e irrazionalistico; e di 
mettere subito al centro del 
discorso sulla cultura popola
re quella classe operata mo
derna (che comprende anche 
i contadini dell'agricoltura 
meccanizzata e comunque tut
ti i contadini del futuro >. sen
za la quale veramente non si 
capisce neppure a cosa servi
rebbe qualsiasi discorso sulla 
cultura popolare. Che poi la 
classe operaia sta anche al 
centro di una complessa e la
cerante dinamica culturale 
(avanguardia in • fabbrica e 
spesso confusa retroguardia 
nella famiglia e nel costume) 
che la su» cultura sia tutt'al-

tro che interamente rivoluzio
naria ed omogenea, come vor
rebbero certe • strumentali 
semplificazioni; che viceversa 
le masse lavoratrici vivono 
nell'occhio del tifone su cui 
imperversano l'industria cul
turale e il dopolavoro di vec
chio stampo, i fumetti e la 
fantascienza infantile di mar
ca americana: tutto questo 
non solo è vero, ma io credo 
sia ciò che rende affascinan
te e politicamente decisivo 
sia il ruolo degli antropologi 
che devono indagarne l'intrec
cio, sia il ruolo dei politici e 
degli amministratori democra
tici, che devono scioglierlo 
nel senso di un accesso di 
massa alle modalità nuove e 
critiche di tutta la cultura, 
dotta e popolare. 

Si tratta di un impegno che 
occorre rendere subito ope
rante, nel momento - che la 
legge 382, col suo notevole po
tenziale innovativo di poteri 
decentrati alle Regioni, crea 
un'occasione storica irripetibi
le per avviare effettivamente 
un uso socializzato di massa, 
dei beni culturali, e in parti
colare, di una riaffermazione 
critica di massa delle tradi
zioni popolari, non semplifica
te e destorificate in termini 
di comodo (alla maniera di 
certa industria culturale e di 
certa televisione). Ma è evi
dente che sbaglieremmo, se 
ci aspettassimo tutto da una 
legge e dall'abilità degli am
ministratori, persino nelle Re
gioni governate dalle sinistre. 

Vecchio e nuovo 
L'esperienza dimostra, ai 

contrario, che incrostazioni 
burocratiche e ideologiche — 
particolarmente in una mate
ria che richiede coraggio e 
chiarezza d'idee, come si è 
visto — sono pedanti al pun
to di poter vanificare o t̂ni 
sforzo innovativo, se nella dia
lettica tra vecchio e nuovo 
non entra, giocando un ruolo 
decisivo come sempre, la >o:n-
ta politica delle masse. Ed è 
qui che credo tutto il movi
mento dei lavoratori, ma in 
primo lnoso il sindacato, per 
la stia dec:stV3 capacità di 
orientare le masse, debba :n 
tervenire con > proprie soel 
te. autonome e precise. Co
me del re«to era già emerso 
con chiarezza nel convegno 
della Camera del Lavoro d: 
Roma, tenutosi nel dicembre 
Tfi al CXR sul tema « Sinda
cato e cultura» (del quale 
stanno per uscire gli atti», e 
come hanno ribadito alami 
recenti interventi su flasseona 
sindacale 

Avviare un dibattito e un 
impegno di massa sull*u«o so
ciale dei musei, delle bibliote
che e delle istituzioni cultura
li; evidenziare con forza che è 
certamente ingenuo e antisto
rico vaneggiare di € nfonda-
zione operaia della scienza» 
(come in TV si è sentito dire 
di recente), ma è però cor
retto e necessario parlare di 
ricomposizione culturale e po
litica tra le f o m 4*1 lavoro 

e della ricerca; riqualificare 
culturalmente il tempo libero 
e il turismo sociale. 

E' stato detto e scritto in
fatti più volte e con grande 
chiarezza che, senza nuove ed 
organiche proposte di valori 
culturali e morali, senza l'in
dicazione di un nuovo model
lo di vita tale da penetrare e 
radicarsi tra le masse, non si 
esce dalla crisi complessiva 
della società italiana. Ora, pe
rò, è tempo di aggiungere che 
di quel valori e di quel mo
dello vanno effettivamente 
messe in piedi le forze por
tanti e innescati gli efficaci 
processi diffusivi. Al sindaca
to il compito di legare più 
organicamente alle vertenze in 
atto — attraverso la contrat
tazione come nei rapporti con 
l'esecutivo — quella che nel 
dicembre scorso abbiamo 
chiamato a Roma «una ver
tenza articolata per la promo
zione culturale dei lavorato
ri» da aprire verso lo Stato, 
le Regioni, gli Enti locali e le 
istituzioni culturali, il padro
nato nel suo insieme e le sin
gole aziende. Allo Stato e agli 
altri chiamati in causa, di ri
spondere come credono e pos
sono. Fermo restando che la 
risposta pubblica — in par
ticolare alla richiesta di mas
sa di razionalizzare e riqualifi
care la spesa complessiva na
zionale per la cultura, ripu
lendola tra l'altro da cliente
lismi e dispersioni assurde — 
non è questione dalla quale i 
lavoratori e le loro organizza
zioni possano in alcun modo 
estraniarsi. Che, anzi, dipende 
moltissimo da quanto si farà, 
si spenderà (e come), si leg
gerà (o no), si vedrà critica
mente e di prima mano (e 
non solo attraverso 1 media, 
come hanno già osservato Se-
roni e Carandini) e si ascol
teranno voci e suoni dal vivo. 
nel cosiddetto tempo lìbero 
dell» grandi masse, se avre
mo o non avremo nel nostro 
Paese quell'ulteriore crescita 
democratica, quella caparra 
<i: partecipazione critica, clie 
e la base* indi<t>en5ao:le per 
costruire nei fatti :! nuovo 
modello tìi sviluppo. 

Ma all'interno di questa prò 
blematica della promozione 
culturale dei lavoratori e del 
rerapero del tempo extra-lavo
ro per lo sviluppo creativo 
della personalità dei singoli, 
nmané certo il problema più 
difficile, di cambiare gradual
mente di segno e di contenuto 
tutte quelle infernali articola
zioni del sistema consumisti
co, che non si ouò tuttavia 
sperare di cancellare dalla vi
ta delle masse con un colpo 
di spugna. 

Bisogna allora, con un gran
de e consapevole impegno di 
massa, piegare a nuovi usi 
e a nuovi fini l'automobile, il 
turismo, la casa, legando alla 
fondamentale battaglia per le 
riforme di ciò ch'e pubblico 
e strutturale una uguale bat-
taglia per « riformare » la sfe
ra privata, le sue abitudini, i 
suoi modelli. 

•oldìni 

tà dalla presa di coscienza 
di una psichiatrizzazione isti
tuzionalizzazione definita. 
* Quelli sono qui da tanti 
anni? Uguale sorte forse toc
ca a me. e la rifiuto ixissiva-
mentc oppure l'accetto ser
randomi dal mondo esterno ». 

// nuovo fatto democratico. 
e. che anticipa concretamente 
alcuni postulati della rifor
ma sanitaria, è che la ri
strutturazione dell'ospedale 
psichiatrico di Arezzo ha coin
volto faticosamente, e alme
no in linea di partenza più 
o meno unito, infermieri, as
sistenti sociali, psicologi, me
dici, amministratori locali, 
sindacalisti, ecc. E essa è de 
mandata a una commissione 
di studio (ma intanto qualco-
sa di pratico si è già comin
ciato a fare) in cui tutte le 
componenti interessate opere
ranno, verificheranno e si 
confronteranno: amministrato
ri pubblici, sindacati, consi
glio di azienda, direzione sa
nitaria: e non è esclusa la 
rappresentanza di degenti che 
alla ristrutturazione hanno sin 
qui partecipato con fervore 
per mezzo delle loro assem
blee generali bisettimanali 

Per avere un giudizio sulla 
ristrutturazione ho interpella
to gli operatori che per me
stiere. inteso in un certo mo
do, sono i più vicini ai de
genti. i maggiori protagoni
sti delle innovazioni in atto e 
programmate: gli infermieri 
Carlo Mattesini. 42 anni, in 
ospedale da 11: Renato Bar
bagli. 37 anni, in ospedale da 
9; Francesco Sgrevi, 4(j anni, 
in ospedale da 13; Lorenzo 
Marchesini. 41 anni, in ospe
dale da 11: e l'assistente so
ciale Gemma Filippini. 26 an
ni. in ospedale da 5. 

Voi siete più o meno in 
ospedale da molti anni e ave
te conosciuto la precedente 
gestione, tradizionale, che tut
tora in vario modo è presen
te nella maggior parte degli 
ospedali psichiatrici. Che co
sa pensate, oggi, della vec
chia gestione? 

Francesco: quando l'ospe
dale era cliiuso avevamo 
maggiori preoccupazioni an
che perchè per la maggior 
parte i < malati » erano coat
ti e per certi fatti ci pote
vano escere per noi infermie
ri conseguente disciplinari e 
perfino penali. Allora per tan
ti < malati > c'erano cameret
te che noi chiamavamo '. da 
sudici >. Si usavano certe vio
lenze. Erano sistemi che non 
mi piacevano neanche allora. 

Carlo: oggi giustamente ci 
si preoccuiHi di non ammas
sare più i « malati » in poco 
spazio. Se c'è sovraffollamen
to e in spazi chiusi per for
za la gente si ribella. Noi in
fermieri eravamo sovente co
stretti. in quegli ambienti, a 
resistenze jxissive. e ci si 
sentiva non infermieri ma 
guardiani. IJÌ Zampini, lungo
degente, anche ora definisce 
l'infermiere « guardia >. 

Gemma: era una situazio
ne che rendeva tutti un po' 
come delle < belve >. 

Lorenzo: gli infermieri era
no tagliati fuori, non erano 
coinvolti nella conoscenza sa
nitaria e biografica del mala
to. non conoscevano i conte
nuti delle cartelle cliniche e 
quindi le diagnosi dei medici. 

Carlo: all'accettazione. agli 
alcolisti magari affetti da de
lirium tremens, a quelli chiu
si nelle camerette l'infermie
re poteva dedicare un po' di 
assistenza sanitaria e morale, 
e quando la crisi era supe
rata e il « malato » tornava 
alla normalità, l'infermiere 
era soddisfatto di aver potu
to avere un rapporto umano. 
' Renato: per me allora era 
uno schifo. Mancava la fun
zione per me principale, quel
la dell'assistenza. Allora ese
guivamo solo ordini, senza co
noscere veramente nessun 
* malato >, senza sapere per
chè si era ammalato ed era 
finito in manicomio. 

Renato e Francesco: il ma
nicomio era una istituzione 
non solo sui malati, ma an
che sugli infermieri. 

Carlo: l'orario era molto 
rigido, ogni operazione era 
comandata. Si ripeterà più 
volte la conta per accertare 
se mancava un malato. Il ma
lato era un numero e per 
renderlo passivo e ubb'ulìen 
te si usavano molte compres 
*e fra un pasto e l'altro. Al
lora mangiavano solo con 
cucchiai e forchette, e alla 
fine dei pasti noi dovevamo 
contarle. Era tutta una con
ta nelle 13 ore passate in 
quella fossa. I * malati > era
ro < liberi > solo quando ve
nivano rinchiusi nei camera 
ni. uscendo dalla fossa. Se 
continuava cosi, alla fine ci 
ammalavamo anche noi. 

A quexfo punto interviene, 
di passaggio, il medico di 
guardia Piero Jozzia; la si
tuazione deTle infermiere era 
anche peggiore. Fino al 1962 
esse erano o nubili n vedo
ve. non si voleva che restas
sero incinte. . 

Al posto 
del vecchio 
manicomio 

Ma la nuova linea, portata 
da Pirclla con il consensi» e 
la iHirtccipazione dell'Animi 
lustrazione provinciale, come 
fu vista da voi all'inùiol' 

Francesco: all'inizio ci fu 
da parte nostra qualche per 
plessità perchè vrima tutto 
era previsto, in (jìialsUisi mo
mento r in ogni situazione; 
con la nuova gestione, tutto 
doveva diventare da sé con 
il massimo di libera porteci-
ptizione di tutti. 

Lorenzo: sta di fatto che 
la rete di separazione fu tot 
tu da noi infermieri, e lo 
facemmo con piacere. Le 
preoccupazioni derivavano dal 
la mentalità ereditata dalla 
vecchia linea: e se i * mula 
ti » scappano'.' 

Carlo: irirccc, avemmo del 
le prore che anche i t ma 
lati > all'inizio avevano pau
ra; (piando infatti poterono 
recarsi alla messa liberi, le 
prime volte ci andavano e 
tornavano tutti insieme come 

se fossero unconi inquadrati. 
Francesco: (iitlaria. ci ven 

nero i calli alle mani quali 
do finalmente, prima del 23 
aprile 1971, festa della Libe 
rir.ione, noi abbattemmo t 
muri e «i lavori parteciparti 
no. con la stessa nostra sod
disfazione. anche non poclii 
malati. 

Carlo: sulle prime sia i 
e molati f sia gli infermieri 
avevano paura di esprimersi 
perchè i * inalati *• non si fi 
davano, erano aoifuafi ditvr-
MiHiciiff e continuavano a te
mere di finire al reparto in
quieti, mentre gli infermieri 
temevano le antiche nii.M/rc 
repressive. 

Francesco e Lorenzo: a 
lungo si era esercitato un ve 
ro e proprio terrorismo nei 
confronti degli infermieri. 

Piero: il rapporto della di
rezione sanitaria e dei medi 
ci con gli infermieri e con i 
malati era repressivo. 

E ora che cosa ne pensate 
della ristrutturazione? 

Il problema della prevenzione 
Carlo: per me va bene, e 

va bene anche il suo caratte
re democratico ma a volte, 
dentro il rapporto democra
tico, le responsabilità e i do
veri andrebbero definiti me
glio, insomma ci vorrebbe un 
;w>' più di autorità. 

Renato: io sono completa
mente d'accordo con la ri
strutturazione perchè essa va 
a vantaggio dei « malati > e 
quindi anche di noi infermie
ri. Ma gli sbocchi devono ten
dere all'esterno, sul territorio. 
sia per la prevenzione, cioè 
per evitare il più possibile 
che ci siano ricoveri in aspe 
dalc, sia per la sistemazione 
dei lungodegenti. E qui in 
ospedale occorre migliorare 
gli ambienti. Noi infermieri 
ci aspettiamo un salto quali
tativo nella nostra professio
nalità 

Gemma: in ospedale c'è 

una certa stasi, bisogna cer
care soluzioni esterne, per i 
lungodegenti; quelli che po
tevano fare ritorno a casa, ci 
sono tornati; bisognerebbe 
aprire ora Villa Severi che 
è qui in città, e poi, secon
do gli impegni presi, cerca
re soluzioni in provincia. 

Lorenzo: la ristrutturazione 
andrà bene se sarà fatta be
ne per i degenti. Ma bisogne
rà anche tenere conto che per 
diversi infermieri, special
mente per quelli che abitano 
in città, ci saranno nuovi sa
crifici e spese derivanti da
gli spostamenti nel territorio. 
lo sono pronto ad andarci, 
ma ci vogliono anche certe 
agevolazioni e garanzie. 

Gemma: <"• giusto rimborsa
re il disagio economico degli 
infermieri e di chi dovrà spo
starsi da qui in provincia. 

Qualificazione professionale 
Francesco: anch'io sono 

d'accordo sulla ristrutturazio
ne intesa come miglioramen
to delle condizioni di vita e 
di autonomia dei malati an
che se un'assistenza sanita
ria. dal medico all'inferme-
re. dovrà essere assicurata. 
come quella che del resto si 
pratica al domicilio di malati 
dimessi e ritornati alle loro 
case. Ho aunlche perplessità 
che la chiusura dei reparti 
peggiori, pur necessaria, por
ti a situazioni di sovraffolla
mento, che sono da evitare. 
Inoltre, i malati che gradual
mente si troveranno in situa 
zioni di autonomia e di relati
va autogestione, riusciranno 
sempre a cavarsela? Temo di 
no. e per esempio sarebbe 
bene organizzare un turno di 
infermieri al pediglione (si 
tratta di uno stabile relativa
mente moderno dove prima 
c'era il reparto neurologico 
dell'ospedale chilo, e do\e ora 
cominciano a sistemarci sin
golarmente o a piccoli gru|)-
pi i « malati > - n.d.r.). 

Renato: la ristrutturazione 
ci qualifica professionalmen
te. muore definitivamente il 
ruolo dell'infermiere-guardia
no. Essa ci richiama al com
pito della risocializzazione 
dei * malati ». E la prevenzio
ne è l'azione più importante 
e la più gratificante. 

Gemma: .sarà fondamentale 
organizzare le visite domici

liati, che partendo da Aretf 
vr.n sono facili, muovendo da 
strutture situate nel territorio. 

Renato e Carlo: ci preme 
sottolineare che per nuova 
professionalità intendiamo non 
tanto la monc'izzazìone del 
nostro lavoro, quanto la sod
disfazione di svolgere appie
no un servizio sociale. 

Io: voi pensate che la com
missione di studio prevista 
dal progetto, e alla quale sa
rà demandata di fatto l'attua
zione della ristrutturazione 
debba essere limitata alle rap
presentanze istituzionali dei 
lavoratori o allargata il più 
possib^e? 

Renato. Carlo. Gemma: ci 
vuole una itartecipazione ca
pillare. reparto per reparto. 
con continui scambi d'idee e 
di informazione, si deve im
parare a lavorare di più tut
ti insieme. 

1 malati gestiscono, e sape
te quanto e come, le loro as
semblee generali. Sarebbe 
giusto secondo voi. e a me 
jyare senz'altro necessario e 
giusto. c*ie una loro rappre
sentanza partecipi alla ri
strutturazione che infine ri
guarda anzitutto loro? 

Siamo d'accordo — rispon
dono — sulla partecipazione 
nella commissione di una rap
presentanza dei degenti. E poi 
avanti, ma con gradualità. 

Luciano Della Mea 
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